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Volontariato, un esercito attivo nel Centro-Nord
Secondo rapporto Fivol: 400.000 «eroi» nel paese ma pochissimi nel Meridione
MARISTELLA IERVASI

ROMA Il volontariato è un fenome-
no consolidato e radicato nella cul-
tura e nei comportamenti degli ita-
liani, tuttavia riflette le differenze e
le disuguaglianze del nostro paese.A
determinare la crescita non sono in-
fatti le emergenze sociali o l’assenza
dello Stato. Ma è, al contrario, l’esi-
stenza di un tessuto sociale ricco e di
politichesociali forti.LaCampaniae
la Calabria sono regioni povere di
volontariato,mentrequelle«ricche»
si collocano prevalentemente al
Nord-Est. Lo rivela il secondo rap-
porto della Federazione italiana del

volontariato(Fivol),presentatoieria
Roma, che ha «contato» l’esercito
dei volontari:12.909 organizzazioni
al termine del 1997 (10.516 quelle
censite), una associazione ogni
3.500 cittadini. Per la Fivol il feno-
menoècapillarmentediffusosulter-
ritorio nazionale ma con una distri-
buzione geografica fortemente sbi-
lanciata a sfavore delle regioni tradi-
zionalmente più povere del paese:
oltre lametà opera alNord mentreal
Sudèpresentesoloil29percentodei
gruppi.

E l’indagine sfata anche alcune
credenze popolari: il volontariato -
spiega il rapporto - non è un’attività
spontanea, svolta in piena libertà e

con poche regole. Così come non è
vero che il volontariato impegnato
nelle organizzazioni di solidarietà è
compostoperlopiùdagiovani.Ilvo-
lontario«tipo», insomma,èunadul-
to:haun’etàmediadi41anni.Ilcon-
tributo di giovani ed anziani appare
invece del tutto marginale. Il 31,5
per cento ha tra i 30 e i 45 anni; il 29
per cento tra i 46 e i 65 anni, conuna
piccola prevalenza delle donne sugli
uomini:50,3%controil49,7%.Ilvo-
lontariomedioèinpossessodiundi-
ploma di scuola superiore, il 14 % è
laureato e il 42 % è in possesso del-
l’obbligo scolastico. E ancora: intor-
no alla figura del volontario che la-
vora (il 45%) compaiono altre figure

più tradizionali, come le casalinghe
(13%), i pensionati (19%), gli stu-
denti (14%) e le persone in cerca di
occupazione (l’8%). L’impegno me-
dio settimanale è di cinque ore, sol-
tanto un volontario ogni cinque su-
pera la soglia delle otto ore settima-
nalidi impegno.Isettoridoveopera-
no sono la sanità e l’assistenza, so-
prattuttoaimalatipsichici.

Il volontariato, dunque, è in pro-
fonda trasformazione: tra il ‘93 e il
’97 sono diminuite percentualmen-
te le organizzazioni di esplicita ispi-
razione cattolica (dal 40,4% al
36,3%), mentre sono aumentate di
12 punti quelle non confessionali.
Posto a confronto con gli altri paesi

europei, il volontariato italiano pos-
siede una fisionomia più leggera e
meno professionalizzata, ed appare
meno dipendente dal finanziamen-
topubblico.

«È giusto che le associazioni del
volontariatorivendichinolalorope-
culiarità: prendersi in carico gli altri,
aiutare i bisognosi». Lo ha detto Li-
via Turco, ministro alla solidarietà
sociale, intervenuta alla presenta-
zionedelrapportodellaFivol.«Ègiu-
sto quindi - ha detto il ministro - che
le associazioni siedano al tavolo del-
le istituzioni per discutere le politi-
che sociali». Per Giuseppe De Rita,
presidente del Cnel - c’è una «tenta-
zioneall’istituzionalizzazione».

Il pm Lasperanza nel mirino del Csm
Acquisita agli atti un’intervista del magistrato romano definita «sconcertante»
La prima commissione ha anche chiesto alla Procura l’interrogatorio della Alletto
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ROMA «Inopportune e sconcer-
tanti». Al Consiglio Superiore del-
laMagistraturasonostatedefinite
così le dichiarazioni, riportate ieri
da un quotidiano, del pm Carlo
Lasperanza, uno dei titolari del-
l’inchiesta sull’omicidio di Marta
Russo. Nell’intervista, il magistra-
to si diceva convinto della colpe-
volezzadi Scattone e Ferraro edel-
la lorocondanna,anchese laperi-
zia collegiale sembra dar tortoalla
tesi accusatoria. Ai sei consiglieri
della prima commissione referen-
te,però, l’intervistanonèpiaciuta
affatto ed è stata ufficialmente ac-
quisitaagliatti.

Non solo, ma la stessa commis-
sione,presiedutadalprofessorSal-
vatore Mazzamuto (laico di Rin-
novamento italiano), ha deciso di
chiedereallaprocuradiRomal’in-
vio della trascrizione completa
dell’interrogatorio reso dalla su-
pertesteGabriellaAlletto, l’11giu-
gnodel ‘97, edicuieragiànotoun
filmato. Quel video, circolato po-
coprimadell’estate,avevasuscita-
to non poche polemiche per la
violenzadialcuneimmagini.

Nelle riprese, la Alletto, interro-
gata a turno dal pm Lasperanza e
dall’aggiunto Italo Ormanni al
quarto piano della procura di Ro-
ma,negavaconforzadisapereno-
tizie sull’omicidio di Marta Russo.
A quell’interrogatorio era presen-
te anche il cognato poliziotto. La
donna, disperata e spesso in lacri-
me, giurava sulla testa dei figli che
conquestabruttastorianonaveva
mai avuto niente a che fare. Tre
giorni dopo, invece, arrivò la con-
fessione e i due indagati principa-
li, Giovanni Scattone e Salvatore
Ferraro,finironoincarcere.

APalazzodeiMaresciallierasta-
ta subito aperta una pratica dalla
prima commissione referente,
chiamata a valutare il comporta-
mento dei due magistrati romani
(peraltro difesi a spada tratta dal
procuratore Vecchione). Ma per
alcuni problemi di natura tecnica

(il video dell’Alletto era solo par-
zialmente comprensibile e neces-
sitava del testo scritto come sup-
porto ulteriore) e per evitare che
qualcuno strumentalizzasse la vi-
cenda e condizionasse il processo
in corso, si era deciso di attendere
tempimigliori.

AdessoilCsmhacompiutoipri-
mi passi e per la prossima settima-
na non sono da escludersi svilup-
pi. Il consigliere Mario Serio, laico
diForzaItalia,dalcantosuo,hauf-
ficialmentechiestoalComitatodi
Presidenza dell’organo di autogo-
verno della magistratura di invia-
reai titolaridell’azionedisciplina-
re (il Pg della Cassazione ed il mi-
nistrodiGraziaeGiustizia)iritagli
di stampa riguardanti le dichiara-

zionireseieri in
dibattimento
dall’imputato
Francesco Li-
parota (che se
l’è presa con i
magistrati e i
funzionari di
polizia per i
metodi adotta-
ti nell’inchie-
sta) e l’intervi-
sta rilasciata
dal pm Laspe-

ranza.
«Abbiamo fiducia nella verità e

pretendiamoancoragiustizia».Lo
ha detto Donato Russo, il padre di
Marta, che ha aggiunto: «Per noi,
non c’è futuro perché abbiamo
perso una figlia». Il signor Russo
non concorda con chi sostiene
che la tesi dell’accusa, ieri, abbia
subitounbruttocolpo:«Hosegui-
to il processo con accortezza - ha
spiegato - e con le prove oggettive
che sono emerse in dibattimento
mi sembra che le cose non stiano
così». Per il papà di Marta Russo
«nonvadimenticato,adesempio,
che Liparota ha parlato in veste di
imputatoenondi testimoneeche
così facendo si è volutamente sot-
trattoall’interrogatorio».

L’INTERVISTA

Calvi: «Il processo penale è degenerato
Troppo potere nelle mani del pm»
ANTONIO CIPRIANI

ROMA Senatore Guido Calvi il pro-
cesso per l’uccisione di Marta
Russo, con la sua grande eco me-
diatica e i cosiddetti colpi di sce-
nachelostannocaratterizzando,
sta diventando un
evento emblemati-
co. Una messa a nu-
do del cattivo fun-
zionamento del si-
stemaprocessuale...

Non conosco a suffi-
cienza il processo e
non penso di poter
esprimere pareri pre-
cisi sugli accadimen-
ti di questa vicenda
giudiziaria-risponde
il senatore dei Ds,
GuidoCalvi,avvoca-
to - . Anche perché
penso,comeregolagenerale,che
è bene non generalizzare mai.
Nei processi possono accadere
errori.Ecco,perunversobisogna
cogliereiproblemidiordinenor-
mativo che consentono questo
tipo di errori, dall’altro conside-
rare che non tutti i processi han-
noquesto tipodi sviluppo.Lave-
rità è che ancora una volta emer-
ge ilproblemadellacentralitàdel
pm che conduce le indagini e di-
rigelapoliziagiudiziaria.

Insomma, la riforma procedura-
le condiziona nella fase prelimi-
nare delle indagini, in modo ec-
cessivo al pm il lavoro dei periti,
dellapoliziagiudiziaria...

Sì, ma non bisogna dimenticare
cheèstataunagrandeconquista,

frutto di lunga battaglia, il fatto
che la polizia giudiziaria non di-
pendesse dall’esecutivo e fosse
così controllabile. Questa con-
quistavamisurataall’internodel
processo degenerativo del siste-
ma accusatorio, cioè l’indeboli-
mento dei momenti di controllo

giurisdizionale. Mi riferisco alla
carenza dei poteri dei gip o al ve-
nir meno, a seguito delle decisio-
ni del 1992 e del 1997 prese dalla
Corte costituzionale, del princi-
pio della formazione della prova
esclusivamente nel contraddit-
torio tra le parti in dibattimento.
Questi cambiamenti hanno pro-
dotto una rotazione del processo
he ha visto il dibattimento per-
dere la suacentralità,e la fasedel-
l’indagine preliminarediventare
ilfulcrodelprocesso.

Con i pm eccessivamente prota-
gonisti?

Diciamo che il problema è che
senza controlli e spesso senza
una adeguata professionalità
nella conduzione delle indagini

il pm corre il rischio di cadere in
erroritalvoltagravissimi.

Checosaoccorrefare?
Occorre restituire una qualche
autonomia e potere di indagine
alla polizia giudiziaria e nello
stesso tempo rafforzare il mo-
mento del controllo giurisdizio-

nale del gip. Questo impedisce
per un verso che le indagini ab-
biano di per sé valenza di mo-
mento processuale e nello stesso
tempo si rafforzano le garanzie
dell’imputato ma anche della
possibilità di accertare la verità
sulle responsabilità del fatto cri-
minoso.

Senatore Calvi, estremizziamo il
concetto: il processo penale nel
nostrapaeseèalfallimento.

Sicuramente il processo penale è
avviluppato in una crisi dram-
matica, tant’è che il Parlamento
staoperandounosforzostraordi-
nario per trovare una soluzione
seria, una soluzione che coniu-
ghi l’efficienza del processo con
le garanzie nel processo. Occorre

dirlo: un processo efficiente, co-
me molti chiedono, senza occu-
parsi delle garanzie, è il processo
inquisitorio. Ma dobbiamo tor-
nare indietro a quello che era un
tempo?D’altraparteesisteanche
il problema che un processo che
consideri solamente le garanzie
per gli imputati, non è efficiente
e non non garantisce nulla. Per
superare questo punto nodale
stiamo lavorando in Parlamen-
to, proprio in questi giorni. Stia-
mo approvando tutto quel com-
plesso di norme sui giudici di pa-
ce, il tribunale metropolitano,
eccetera; supporti decisivi per il
giudice unico, per razionalizzare
il sistemagiudiziario.Maèneces-
sario anche rivisitare i problemi
connessi ai criteri di valutazione
dellaprova;cistiamooccupando
di tutta la parte del codice che re-
golamenta tutte le tecniche per
la ricerca e valutazione della pro-
va. Ecco: un processo più effi-
cienteepiùgarantito.Questaè la
scommessa che il Parlamento ha

lanciatoe sullaquale sigiocauna
parte nonindifferentedelnostro
viverecivileedellademocrazia.

C’è chi sostiene che il problema
dellagiustiziaitalianarisiedenel
fatto che si sono impegnate trop-
peenergiesui terrenidellacrimi-
nalitàmafiosaediTangentopoli,
poche nel fronteggiare la micro-
criminalità.

Ammesso che vi sia una verità in
questo, io dico che il nostro è un
paesechehaalcunepeculiarità:è
il paese dellamafia.Chidimenti-
ca questo, dimentica il bubbone
rappresentato da Tangentopoli.
Chi chiede maggiore impegno
nelleindaginicontrolamicrocri-
minalità, destabilizza. Invece
l’impegno con cui la magistratu-
ra nel corso degli anni si è occu-
pata del contrasto al terrorismo,
alla mafia, alla criminalità orga-
nizzata è uno dei grandi meriti
della magistratura. Anzi dirò di
più, il problema della microcri-
minalità è un problema più so-
cialechepuramentegiudiziario.

“È necessario
rafforzare

il momento
del controllo

giurisdizionale
del Gip

”

“Il Parlamento
sta lavorando
per coniugare

efficienza
e garanzie

per l’imputato

”

■ IL PADRE
DI MARTA
«Non è vero
che l’accusa
abbia subìto
un brutto colpo
Le prove ci sono
e sono oggettive»

Il pm Lasperanza al processo per l’uccisione di Marta Russo Bianchi/Ansa

SINDACATO
PENSIONATI
ITALIANI

“PATTO SOCIALE E
CONTRATTAZIONE TERRITORIALE”

Nuovi spazi e rapporti
tra Confederazioni e Sindacati dei pensionati

Seminario organizzato dalla Segreteria Nazionale e
dal Consiglio delle Regioni dello Spi Cgil

A ROMA, IL 12 FEBBRAIO 1999, ALLE ORE 9.30
PRESSO IL CENTRO CONGRESSI FRENTANI, IN VIA DEI FRENTANI, 4/A

Introduce:
Ferruccio Danini, segretario nazionale dello Spi Cgil

Interventi di:

Alessandro Montebugnoli, Claudio De Vincenti, Mario Sai,
Mario Agostinelli, Gianni Rinaldini, Antonio Crispi.

Conclusioni di:

Guglielmo Epifani - vice segretario generale Cgil

CGIL

SPI
Ricostruita la gola a un malato
usando un pezzo del suo intestino

ROSINA VELUTIIS
(ved. Di Silvestro)

Èmancataall’affettodei figliedeinipotimar-
tedì 10 febbraio. Tutti i democratici della VI
Circoscrizione ne ricordano la forte militan-
za ed il coerente impegno politico nelle bat-
taglie di progresso edemancipazione socia-
le. Amici e compagni la saluteranno alle ore
9.00davantiallasezioneDsVillaGordiani.

Roma,12febbraio1999

La Direzione nazionale dei Democratici di
SinistraèvicinaaCarloeatutti i suoi familiari
perlascomparsadi

ROSINA DI SILVESTRO
Roma,12febbraio1999

La Unità di base «B. Clapiz» abbraccia ideal-
mente Caterina e Gianfranco nel momento
della dolorosa scomparsa del caro amico e
compagno

GIULIANO INTROZZI
edesprimelorolepiùsentitecondoglianze.

Milano,12febbraio1999

Le compagne e i compagni della Unità terri-
toriale 4 esprimono alla moglie Caterina ed
al fratello Gianfranco le più sentite condo-
glianzeperlagraveperditadi

GIULIANO INTROZZI
Milano,12febbraio1999

I familiari ringraziano tutti coloro che hanno
partecipato al loro dolore per la scomparsa
delcaro

ORVEDO PIGNATTI
avvenutalunedì8febbraio.

Ravarino(Mo),12febbraio1999

12-2-1996 12-2-1999

ANDREA BARBATO
Andrea Andrea i tuoi pensieri sono sempre
con noi. Ivana, Nicola, Tommaso, Vanna.
Una S. Messa verrà celebrata oggi alle ore
18.00nellachiesadiS.IgnazioinRoma.

Roma,12febbraio1999

WalterVeltroni ricordacongrandenostalgia
econgrandeaffettoilsuoamico

ANDREA BARBATO
treannidopolasuamorte.

Roma,12febbraio1999

Ricorre oggi il quarto anniversario della
scomparsadi

AGIDE MALACARNE
(Bertino)

Lo ricordano, con immutato affetto e rim-
pianto,il fratello,lesorelleeifamiliaritutti.

Ferrara,12febbraio1999

TORINO Un altro passo avanti
nel campo dei trapianti e della
lotta contro i tumori. A un pa-
ziente è stato asportato un este-
so cancro alla gola (faringe, la-
ringe e corde vocali), poi, con
l’autotrapianto di un tratto del-
l’intestino, sono state ricostrui-
te sia la funzione digestiva (ora
potrà tornare a nutrirsi normal-
mente) sia quella fonatoria che
gli consentediparlare.È succes-
so all’ospedale Molinette di To-
rino.

L’intervento compiuto l’altra
notte dall’équipe del professor
AlbertoSartorisè ilsettimofatto
utilizzando questa tecnica. Il
primo tentativo, andato a buon
fine, è stato fatto dallo stesso
Sartorisloscorsomesediaprile.

L’eccezionalità, secondo
quanto spiegano dall’ospedale
Molinette, sta nel ricostruire,
durante la medesima operazio-
ne,sia lapartedigestivasiaquel-

la fonatoria: al paziente viene
autotrapiantato nel collo un
tratto del suo stesso intestino
prelevato in contemporanea
dall’équipedeichirughigenera-
li e subito rivascolarizzato dal
chirugomicrovascolare.

«La presenza della valvola
ileo-cecale - dicono - rappresen-
ta un meccanismo antireflusso
e fasì cheglialimentinonpene-
trino nella via area, simulando
l’effetto protettivo esercitato fi-
siologicamente dalla laringe.
Parimenti, la vavola ileo-cecale
funziona dapseudo-glottide fo-
natoria».

Dopo tre settimane dall’in-
tervento, ilpazientepuòripren-
dereamangiarenormalmentee
iniziare la rieducazione della
parola. L’autotrapianto di inte-
stino nel collo non determina
fenomeni di rigetto o intolle-
ranza, trattandosi di tessuti del-
lastessapersona.

«La nuova tecnica - afferma
LuigiOdasso,direttoregenerale
dell’Azienda sanitaria ospeda-
lieraSanGiovanniBattista - sot-
tolinea l’importanza data dalla
nostra azienda all’alta speciali-
tà. Intendiamo sempre più va-
lorizzare iniziative di questo ti-
po, promuovendo la ricerca e
incentivando nuovi e innovati-
viinterventi».

I 7 pazienti che hanno subìto
l’asportazione del tumore e
contemporaneamente l’auto-
trapianto di un tratto del pro-
prio intestino nella gola sono
quattro uomini e tre donne,
provenienti da tutta Italia e di
età compresa fra i 45 e i 62 anni.
Tutti i pazienti operati, sia l’uo-
mo dell’altra notte sia le sei per-
sonedeimesiscorsi,stanno«ab-
bastanza bene». Unico nemico
per tutti: il tumore, in certi casi
riemerso violentemente inaltre
partidelcorpo.


